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Ogni giorno ne acquistiamo almeno uno, ogni giorno abbiamo la necessità di

disfarcene, ogni giorno ne siamo circondati. Di forme e colori diversi, ma anche

di materiali e dimensioni, rigidi o flessibili, semplici o composti, stiamo parlando

degli imballaggi. Quasi ogni prodotto che acquistiamo è accompagnato o

protetto da un imballaggio: non solo i prodotti da supermercato, ma anche

quando ci riforniamo dai rivenditori diretti, ogni cosa che comperiamo porta

con sé un imballaggio.

Cos’è di preciso un imballaggio? Partiamo dalla sua definizione, il decreto

legislativo 150/06 lo identifica come un “prodotto, composto di materiali di

qualsiasi natura, adibito a contenere determinate merci, dalle materie prime ai

prodotti finiti, a proteggerle, a consentire la loro manipolazione e la loro

consegna dal produttore al consumatore o all’utilizzatore, ad assicurare la loro

presentazione, nonché gli articoli a perdere usati allo stesso scopo”.

Gli imballaggi non rappresentano un elemento secondario rispetto ai prodotti

che acquistiamo, bensì svolgono un ruolo ben preciso: come prima cosa,

“contengono” il prodotto fungendo da recipienti e involucri, facilitandone il

trasporto e la loro consegna al produttore o ai siamo i consumatori finali; in

secondo luogo, proteggono il prodotto che abbiamo deciso di acquistare,

garantendone la salubrità e permettendo di conservane le caratteristiche di

partenza per un tempo più lungo.

Facciamo alcuni esempi: senza alcun tipo di imballaggio, difficilmente

potremmo trasportare e conservare, nelle nostre abitazioni, il detersivo per la

pulizia e l’igiene della casa, specialmente se questo è presente nel suo formato

liquido o in polvere.

Introduzione
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Pensiamo ai biscotti acquistati al supermercato: l’imballaggio è strutturato in

maniera tale da preservare la freschezza del prodotto per tempi molto lunghi,

grazie alla presenza di gas, quali l’azoto, che permettono di mantenere

inalterate alcune delle caratteristiche organolettiche del biscotto. Un ulteriore

esempio può essere quello delle bottiglie di olio extravergine di oliva,

progettate di un colore scuro proprio per proteggere nel tempo le

caratteristiche organolettiche del prodotto, alcune molto pregiate, che si

altererebbero con un’esposizione luminosa.

Gli imballaggi sono studiati per garantire una facile e duratura fruizione del

prodotto e non devono essere quindi demonizzati. Appare necessario, però, fare

le dovute riflessioni, perché, se si analizza il loro ciclo di vita, gli imballaggi

presentano ancora notevoli criticità.

La Commissione europea stima che gli imballaggi costituiscano il 36% dei rifiuti

solidi urbani e la loro produzione impiega grandi quantità di materie prime:

circa il 40% della plastica e il 50% della carta utilizzate nell'UE sono infatti

destinati agli imballaggi.

In data 22 novembre 2023, il Parlamento ha adottato la sua posizione sul nuovo

regolamento UE in materia di imballaggi, per affrontare l’aumento dei rifiuti e

promuovere il riutilizzo e il riciclaggio, sostenendo obiettivi generali di riduzione

degli imballaggi: il 5% entro il 2030, il 10% per il 2035 e il 15% entro il 2040,

oltre che una serie di altre indicazioni per la riduzione dei formati in miniatura e

degli imballaggi a contatto con gli alimenti.

L'imballaggio in plastica è quello a più alta intensità di emissioni di carbonio,

con 1,8 tonnellate di CO2 emesse per il ciclo di vita di una tonnellata di

imballaggi in plastica. Carta/cartone e vetro producono emissioni per 809 e 565

kg di CO2, , legno 19 kg. Infine, l’Unione europea stima che, in assenza di nuove

misure, entro il 2030 l'UE registrerebbe un ulteriore aumento del 19% dei rifiuti

di imballaggio.
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È evidente, infatti, che gli imballaggi rappresentino un problema anche per la

troppo facile dispersione in ambiente. L’indagine beach litter 2023 condotta da

Legambiente Campania ha mostrato, infatti, come nelle 8 spiagge monitorate

siano stati individuati ben 5.650 rifiuti da imballaggio, pari al 36% del totale

degli oltre 15 mila rifiuti conteggiati dai volontari dell’associazione. Di questi

ben l’80% è costituito da polimeri artificiali, con tappi e coperchi, di contenitori

alimentari e no, a far da padrone con 1.458 rifiuti. Tantissime anche le bottiglie

di plastica per alimenti, ritrovate ben 470, o ancora bottiglie e contenitori di

detergenti o detersivi, ritrovati 414. Tanta plastica, ma anche materiali metallici

come i 283 tappi e linguette in metallo delle lattine e ancora le 228 bottiglie di

vetro. Rifiuti da imballaggio che arrivano nelle nostre spiagge per la distrazione

e noncuranza di noi cittadini, ma anche per una gestione sbagliata del ciclo di

raccolta e di riciclo. Rifiuti da imballaggio, in gran parte di plastica, che

comportano non pochi danni ambientali e alla biodiversità marina, anche con la

conseguente liberazione di frammenti di microplastiche.

Distribuzione (%) dei rifiuti da imballaggio nelle spiagge della Campania nel 2022

Fonte dati Legambiente Campania

Rifiuti abbandonati e citizen science
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Il problema dei rifiuti da imballaggio dispersi in ambiente non riguarda solo le

nostre spiagge, ma anche tante strade e aree delle nostre città come, ad

esempio, i parchi pubblici urbani come evidenziato nel corso dell’annuale

indagine park litter condotta in 10 parchi urbani tra il comune di Napoli e quello

di Pozzuoli dai volontari di Legambiente Campania. Ben 698 rifiuti totali

individuati e di questi 172, pari al 25%, sono rifiuti da imballaggi. Anche per i

parchi pubblici sono gli imballaggi costituiti da polimeri artificiali a far da

padrone, con il 56% di imballaggi di questo materiale, seguiti poi dal vetro con il

27%.

Distribuzione (%) dei rifiuti da imballaggio nei parchi della Campania nel 2022

Fonte dati Legambiente Campania



È chiaro quindi che, se da un lato il l’imballaggio svolge un ruolo essenziale per

salvaguardare i prodotti che acquistiamo, dall’altro questo ha comunque un

costo in termini ambientali. Per queste ragioni la comunità europea ha proposto

un insieme di azioni per ridurre la produzione di questa tipologia di rifiuti ed

abbassare, contestualmente, le emissioni di CO2 associate. Tra le proposte vi è

quella di ridurre del 15% la produzione di questa tipologia di rifiuti entro il 2040,

rispetto ai valori del 2018. Vi è anche l’obiettivo di rendere tutti gli imballaggi

presenti sul mercato dell'UE riciclabili entro il 2030, attraverso anche le

definizioni di criteri di progettazione. Ancora, ridurre il fabbisogno di risorse

naturali primarie e creare un mercato ben funzionante di materie prime

secondarie, introducendo l'obbligo di utilizzare alcune percentuali di plastica

riciclata negli imballaggi. Proprio in termini di recupero e riciclo degli

imballaggi, l’Italia appare sicuramente leader nel contesto europeo: nel 2022 il

71,5% dei rifiuti di imballaggio in Italia è stato riciclato. Su 14 milioni e mezzo di

tonnellate di imballaggi immessi al consumo, 10 milioni e 400mila hanno

trovato una seconda vita, raggiungendo gli obiettivi di riciclo complessivi che

l’Europa chiede ai suoi Stati. Entro il 2025, infatti, ogni Paese dovrà riciclare

almeno il 65% degli imballaggi ogni anno e l’asticella si alzerà al 70% entro il

2030. Sommando ai numeri del riciclo quelli del recupero energetico, il totale di

imballaggi recuperati sale a 11 milioni e 700mila tonnellate, pari all’80,5%

dell’immesso al consumo.

La strada sembra ormai sempre più definita e gli obiettivi di produzione e

riduzione sono il giusto faro da seguire per diminuire drasticamente le emissioni

di CO2 legate al ciclo dei rifiuti e rendere più sostenibile l’intero ciclo di vita dei

rifiuti da imballaggio.
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Dal 1° gennaio 2023, su tutti gli imballaggi è obbligatorio riportare

l’etichettatura ambientale con tutte le informazioni per aiutarci ad attuare una

corretta raccolta differenziata. Questa etichetta è stata introdotta dalla fine del

2020 con la pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto legislativo 3

settembre 2020, n. 116, che recepisce la direttiva UE 2018/851 sui rifiuti, e la

direttiva (UE) 2018/852 relativa agli imballaggi e ai rifiuti di imballaggio.

Lo scopo dell’etichettatura ambientale è quella di aiutare i cittadini nel corretto

conferimento dei diversi rifiuti da imballaggio, così da permettere non solo di

aumentare la percentuale di raccolta differenziata ma contestualmente di

migliorarne anche la qualità. Una raccolta differenziata di qualità, infatti,

permette di recuperare e avviare al riciclo agevolmente materiali che possono

avere una seconda vita e ridurre sempre di più la richiesta di materie prime,

abbassando fortemente le emissioni ambientali.

Dal 2023, quindi, sui diversi imballaggi troveremo sempre:

• il codice alfanumerico del materiale, che indica il tipo di materiale

che compone l’imballaggio;

• l’indicazione per la raccolta, per capire dove conferire l’imballaggio

(es. raccolta carta, raccolta plastica, raccolta metallo).

In aggiunta a questi, è possibile ritrovare la tipologia di imballaggio (es.

bottiglia, tappo, scatola) e alcuni pratici suggerimenti per una raccolta

differenziata di qualità (es. “schiaccia l’imballaggio per il verso lungo”).

L’etichettatura ambientale
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Il codice del materiale istituisce un sistema di identificazione per i materiali di

imballaggio ai sensi della direttiva 94/62/CE del Parlamento europeo e del

Consiglio sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio. Questo codice alfanumerico

permette di identificare in modo agevole e veloce il materiale (o i materiali) di

cui ogni imballaggio è formato, distinguendo quelli per la plastica, per carta e

cartone, per i metalli, per i materiali composti, per il vetro ecc.

MATERIALE ABBREVIAZIONE NUMERAZIONE

PLASTICA

Polietilentereftalato PET 1

Polietilene ad alta densità HDPE 2

Cloruro di polivinile PVC 3

Polietilene a bassa densità LDPE 4

Polipropilene PP 5

Polistirolo PS 6

Polimero multistrato e 

composto da più polimeri

O 7

CARTA E CARTONE

Cartone ondulato PAP 20

Cartone non ondulato PAP 21

Carta PAP 22

METALLI

Acciaio FE 40

Alluminio ALU 41

VETRO

Vetro incolore GL 70

Vetro verde GL 71

Vetro marrone GL 72

COMPOSTI

Carta e cartone/plastica C/ 81

Carta e cartone/alluminio C/ 82

Carta e 

cartone/plastica/alluminio

C/ 84
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L’indicazione per la raccolta offre a noi cittadini informazioni più chiare e

intuitive sul corretto conferimento degli imballaggi, definendo il materiale e/o la

macrocategoria e suggerendo in quale sacchetto riporre l’imballaggio di cui non

abbiamo più bisogno. Resta però sempre valida l’indicazione di seguire le regole

di conferimento suggerite dal nostro comune di residenza. Alcuni imballaggi,

soprattutto quelli composti da più materiali, hanno regole che possono variare

da comune a comune. Un esempio è quello dei contenitori formati da carta,

plastica e da allumino, conosciuti soprattutto come tetrapak: questi imballaggi

in alcuni comuni devono essere conferiti nella raccolta della carta, mentre in

altri devono essere riposti insieme agli imballaggi di plastica.

Etichetta Tappo Bottiglia

PP 05 HDPE 02 PET 01

Plastica Plastica Plastica

Verifica le disposizioni del tuo comune

Astuccio

PAP 21

Carta

Verifica le disposizioni del tuo comune

ETICHETTATURA AMBIENTALE, PICCOLI ESEMPI

BOTTIGLIA DELL’ACQUA

PACCO DI PASTA



Bottiglia Tappo

HDPE 02 PP 5

Plastica Plastica

Verifica le disposizioni del tuo comune

Flacone Erogatore

HDPE 02 7

Plastica Plastica

Verifica le disposizioni del tuo comune

Vasetto Lamina

PP 05 ALU 41

Plastica Alluminio

Verifica le disposizioni del tuo comune

CONFEZIONE YOGURT

DETERSIVO LAVATRICE

DETERSIVO IGIENE CASA
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In Campania nel 2021 la produzione di rifiuti da imballaggio è stata di 450.185

tonnellate, pari al 17% del totale dei rifiuti prodotti, con un valore pro-capite di

80,5 kg. Nel corso degli anni si registra un aumento dei quantitativi di rifiuti da

imballaggio prodotti, nello specifico dal 2018 al 2021 si evidenzia un aumento

del 24%, complice anche l’incremento della raccolta differenziata su base

regionale che passa dal 52,7% al 54,7%. Dal 2018 al 2021 si osserva in

particolare un aumento complessivo dei rifiuti urbani prodotti del 2%, un valore

che risulta essere particolarmente significativo se si considera la diminuzione

della popolazione residente del 4%.

Altro aspetto che ha inciso sull’aumento della produzione dei rifiuti da

imballaggio è stata anche l’emergenza pandemica con le relative restrizioni. Nel

2020, in particolare, si registra in incremento della produzione dei rifiuti da

imballaggio, rispetto al 2019, del 4,1% e un aumento dell’incidenza di questa

tipologia di rifiuti rispetto al totale di quelli raccolti arrivando a valori del 17,3%.

Entrando nel dettaglio delle province, in termini di produzione assoluta è Napoli

il territorio provinciale nel quale si osserva il maggiore quantitativo di rifiuti da

imballaggio, con 222.122 tonnellate, seguito da Salerno con 99.083 tonnellate,

da Caserta con 69.090 tonnellate e infine da Avellino e Benevento

rispettivamente con 30.771 tonnellate e 29.118 tonnellate. Quantitativi

fortemente diversificati, che sono legati chiaramente alla popolazione residente.

Analizzando quindi il dato della produzione dei rifiuti da imballaggio rispetto

alla popolazione residente risulta essere la provincia di Benevento con 110 kg

per abitante l’area con la maggiore produzione di rifiuti da imballaggio pro-

capite, seguita da Salerno con 93 kg/ab, Avellino con 77 kg/ab, Caserta con 76,7

kg/ab e Napoli con 75 kg/ab.

Gli imballaggi in Campania
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È interessante anche osservare come, rispetto alle diverse tipologie dei

materiali di rifiuti da imballaggio prodotti, le province della Campania mostrino

alcune differenze. In particolare, le provincie di Salerno, Caserta e Napoli

presentano la maggiore produzione pro-capite di rifiuti da imballaggio misti

(cod. 150106), con valori rispettivamente di 40,7 kg/ab, 36,4 kg/ab e 33,3

kg/ab. Segue poi, sempre per queste tre provincie, il vetro (cod. 150107). Le

province di Benevento e di Avellino mostrano, invece, una produzione maggiore

di rifiuti da imballaggio pro capite di vetro, con valori rispettivamente di 37

kg/ab e 34 kg/ab. Per la provincia di Avellino seguono poi i rifiuti da imballaggio

misti, mentre per quella di Benevento seguono quelli da imballaggio di plastica

(cod. 150102).

. Produzione rifiuti da imballaggio (kg/ab) nelle province nel 2021

Elaborazione Legambiente Campania su dati ARPAC e ORGR



Per poter ridurre la produzione di imballaggi ci sono diverse azioni che possono

essere messe in atto.

Tra le prime cose, sicuramente la scelta di acquistare prodotti sia alimentari che

di altro tipo nei punti vendita che prevedono la vendita alla “spina”. In questo

caso si potrà utilizzare un proprio imballaggio, ritualizzabile, per acquistare il

prodotto scelto. Possiamo trovare tantissimi punti vendita e negozi specializzati

nel packaging-free. Valutiamo anche la scelta di acquistare, quando possibile, le

merci di cui abbiamo bisogno direttamente da produttori locali, in questo modo

incentiveremo non solo l’economia territoriale, ma ridurremo il nostro impatto

ambientale grazie a una riduzione delle emissioni legate al trasporto.

I punti vendita in cui poter acquistare prodotti sfusi si stanno diffondendo

sempre in più. Da una prima indagine condotta siamo arrivati a individuarne, in

tutto il territorio campano, ben 160 distribuiti tra tutte le diverse province. Sono

stati inseriti nel conteggio negozi che prevedevano la vendita sfusa di prodotti

quali detergenti e detersivi e prodotti alimentari di qualsiasi tipo, fatta

eccezione dei prodotti quali frutta e verdura, pesce fresco macelleria e

panetteria. Sono stati conteggiati anche i negozi per la vendita di prodotti

surgelati sfusi.

I negozi di generi alimentari presentano una diffusione maggiore, arrivando a

rappresentare il 73% dei punti vendita individuati. In termini assoluti è la

provincia di Napoli l’area in cui è stato individuato il maggior numeri di negozi

per la vendita di prodotti sfusi, ben 98 pari al 61% del totale.

Riduzione degli imballaggi
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Senza esprimere un giudizio di merito, in rapporto alla popolazione residente è

la provincia di Caserta l’area in cui si conteggia il maggior numero di punti

vendita con ben 3,8 negozi per la vendita di prodotti sfusi per ogni 100 mila

abitanti, seguita poi da Napoli con 3,3 negozi ogni 100 mila abitanti, dati ben al

di sopra, per entrambe le aree provinciali, alla media regionale che si attesta a

2,9 negozi ogni 100 mila abitanti. Seguono poi la provincia di Salerno 1,9 negozi

ogni 100 mila abitanti, quella di Avellino con 1,3 negozi e infine Benevento con

1,1 negozi ogni 100 mila abitanti.

Comprando il prodotto sfuso, si risparmia il costo dell’imballaggio e si evitano

spesso anche gli sprechi, poiché si compra esattamente la quantità necessaria.

Comprare, ad esempio, la pasta sfusa può permettere di produrre, per una

famiglia, circa 130 grammi in meno di rifiuti da imballaggio al mese, circa 1,6

chili in un anno. Per il riso possiamo stimare, attraverso l’acquisto di prodotto

sfuso, una mancata produzione di 58 grammi di imballaggio mensile per

famiglia, pari a 700 grammi in un anno. Per l’acquisto di detersivi sfusi per la

casa si può arrivare a risparmiare circa 9,6 kg di imballaggi.

Fonte dati Legambiente Campania

Numero punti vendita prodotti sfusi nelle province ogni 100 mila abitanti



Un’altra alternativa per ridurre la produzione di rifiuti da imballaggio è quella di

acquistare prodotti che presentano un quantitativo minore di packaging.

Un pratico esempio è quello dei prodotti ortofrutticoli acquistati nei

supermercati. Ormai, troppo spesso, alla frutta e verdura sfusa che troviamo nei

reparti dei supermercati è affiancata la stessa tipologia di prodotto ma venduto

in una confezione, come la rete, un packaging di plastica, o un vassoio di

polistirolo avvolto dalla pellicola. L’acquisto di questi alimenti è spesso fatto per

ragioni di comodità e velocità, il prodotto è infatti già pesato e ci libera tempo

dalla scelta del genere alimentare, dalla pesatura ecc. Una comodità che non ha

solo costi ambientali ma anche di tipo economico perché nella maggior parte

dei casi il prodotto nel packaging presenta un costo anche più elevato.

Scegliamo quindi i prodotti sfusi, risparmieremo in questo modo soldi e

inquineremo di meno. Attraverso un’indagine condotta dai nostri volontari in

diversi punti vendita di Napoli e provincia, abbiamo osservato come l’acquisto

di prodotti ortofrutticoli già confezionati rispetto a quelli sfusi possa

comportare un costo maggiore in oltre il 60% dei casi, con un costo in media

superiore di quasi il 30%. Inoltre, i prodotti preconfezionati presentano

sempre almeno una componente dell’imballaggio in plastica.

Acquistare in negozi che vendono prodotti sfusi o packaging-free o anche

scegliere, in modo consapevole, di acquistare prodotti con una minore quantità

di imballaggi può fare la differenza. Attraverso questo piccolo dossier non

vogliamo suggerire di stravolgere il proprio stile di vita con l’acquisto di prodotti

in specifici negozi, piuttosto l’idea è quella di mostrare che possono esserci

delle alternative sostenibili e che possiamo, anche con pochi gesti, dare un

contributo importante.
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Altro aspetto che può contribuire alla riduzione della produzione di rifiuti da

imballaggio è quello di dare una seconda vita ai prodotti. Le varie tipologie di

packaging possono essere riutilizzate in modo più o meno creativo e questo

permette di prolungare ulteriormente la vita media di un imballaggio.

Vediamo insieme alcuni piccoli esempi.

RIUSO

Riuso e riutilizzo degli imballaggi

Barattoli di vetro: i nostri barattoli di vetro possono trasformarsi

in contenitori per zucchero, caffè, sale, farina. Ottimi quindi per

conservare i prodotti sfusi che abbiamo deciso di acquistare come

la pasta, biscotti, legumi secchi ecc. Non dimentichiamo anche di

regalarli ad amici e parenti per la produzione di cibi fatti in casa,

come le conserve o le confetture.

Mini packaging di prodotti per la cura della persona: tutti i

piccoli tester che ci regalano o ancora i piccoli imballaggi che

contengono shampoo e bagnoschiuma che solitamente ci offrono

negli hotel, una volta utilizzati, non vanno buttati. Poi usarli

nuovamente e, una volta ricaricati, avrai il giusto quantitativo di

prodotto da portare con te nei tuoi viaggi. Il formato è perfetto

anche per i viaggi in aereo, dove la quantità di prodotto che

possiamo trasportare nei nostri bagagli a mano è estremamente

ridotta.



RIUTILIZZO

Barattoli di vetro: i nostri barattoli di vetro possono

trasformarsi in contenitori per zucchero, caffè, sale, farina.

Ottimi quindi per conservare i prodotti sfusi che abbiamo

deciso di acquistare come la pasta, biscotti, legumi secchi

ecc. Non dimentichiamo anche di regalarli ad amici e parenti

per la produzione di cibi fatti in casa, come le conserve o le

confetture.

Cosa ci serve per realizzarlo:

1) Packaging di carta porta uova 2) Forbici

3) Terriccio 4) I nostri semi preferiti

Per realizzare il terrario ci basterà forare con l’aiuto della punta delle forbici la

coppetta del cartone del porta uova in modo che sia in grado di drenare l’acqua.

Porre il terriccio e poi i semi e il gioco è fatto!

Barattoli di alluminio del caffè: I barattoli di alluminio

possono avere una seconda vita diventando dei portaoggetti

come portapenne per la scrivania, ma posso anche essere

utilizzati per riporre posate e mestoli in cucina. Basterà solo

decorarli in maniera ecologica per facilitare, quando

vorremo disfarcene, il loro processo di riciclo.
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Cosa ci serve per realizzarlo:

1) Barattolo di alluminio del caffè 2) Carta o tessuto per decorare 3) Colla

Per realizzare il nostro porta oggetti ci basterà prendere il nostro barattolo del

caffè ormai svuotato e applicare della carta colorata o del tessuto per decorarlo

a piacere. Per rendere il barattolo di facile riciclo quando vorremo disfarcene è

importante non applicare la colla direttamente sul barattolo, ci basterà

avvolgere la carta scelta (o il tessuto) intorno al barattolo e poi applicare la colla

direttamente sulla nostra decorazione che vi si incollerà sopra.

Sacchi porta confetti: i sacchetti o le retine porta confetti che

abbiamo avuto in dono in occasione di matrimoni, comunioni ecc.

possono essere utilizzati e trasformati in deodoranti per armadi e

cassetti.

Cosa ci serve per realizzarlo:

1) Sacchetti dei confetti 2) Nastro 3) Foglie e fiori essiccati

La parte più complessa sarà quella di mangiare tutti i confetti che ti hanno

regalato. Fatto questo, dovrai scegliere le foglie profumate o fiori che più

preferisci (anche le bucce degli agrumi essiccate). Ti basterà farli essiccare e poi

disporli nel sacchetto e richiuderlo con un nastro. A questo punto potrai disporlo

negli armadi nei cassetti per profumare tutto l’ambiente.
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RIUTILIZZO CREATIVO

Lanterne con i barattoli di vetro: Illuminare l’ambiente con

una luce soffusa per creare una calda atmosfera, questa

della lanterna con il barattolo di vetro è una piccola idea che

possiamo usare.

Cosa ci serve per realizzarlo:

1) Barattolo di vetro 2) Luci a led 3) Nastro biadesivo

Come prima cosa prendete il barattolo che più preferite (il consiglio è non

prenderne uno troppo piccolo) e inserite al suo interno il filo delle luci led. A

questo punto prendete l’alloggio delle pile, dove si trova anche l’accensione delle

luci e incollatelo nella parte inferiore del coperchio con del nastro biadesivo (così

lo potrete rimuovere agevolmente quando vorrete disfarvene, permettendo il

facile riciclo dell’imballaggio). Accedere le luci, avvitare il tappo e godetevi

l’atmosfera.
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